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Legge 31.12.1996 n° 675 
“Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto 
al trattamento dei dati personali” :  
Nel caso non si desideri ricevere la nostra    
corrispondenza si prega di comunicare con   
lettera indirizzata alla Redazione de “IL NO-
CE”. Il nominativo verrà cancellato. 
 
Puoi sostenere le attività dell'Associazione a 
favore dei bambini in difficoltà versando il tuo 
contributo sul c/c bancario n° 801533.3 presso 
la Filiale di Casarsa della Banca di Credito 
Cooperativo di S. Giorgio; o sul c/c postale n° 
11916590. Con l’approvazione della legge 
“più dai meno versi” - DI 35/2005 art. 14 -
sono state introdotte norme fortemente agevo-
late per i donatori e per i beneficiari. “Le libe-
ralità in denaro o in natura erogate da persone 
fisiche o da enti soggetti all’imposta sul reddi-
to delle società in favore delle ONLUS, sono 
deducibili dal reddito complessivo del soggetto 
erogatore nel limite del 10% del reddito com-
plessivo dichiarato, e comunque nella misura 
massima di 70.000 euro annui”. “...per eroga-
zioni effettuate da persone fisiche 
l’agevolazione è consentita a condizione che il 
versamento di tali erogazioni e contributi sia 
eseguito tramite banca o ufficio postale”. Que-
sta normativa si applica a tutte le donazioni 
effettuate dopo il 17 marzo 2005. 
 
In copertina: disegno di Caterina Santambro-
gio e Arianna Russo tratto dal calendario de 
“Il Noce” 2010. 

EDITORIALE 

 
 In questo primo numero del 2010 - 
che non ci è possibile inviare via posta a 
causa dell’abolizione delle agevolazioni 
postali decise dal Governo - abbiamo rac-
colto alcuni documenti collegati alle no-
stre attività a favore dei bambini. 
 
 Fra tutte segnaliamo la relazione 
presentata, come PIDIDA FVG, al Con-
vegno nazionale sui Garanti per 
l’infanzia. A tal proposito spiace eviden-
ziare che, a tutt’oggi, la situazione in Re-
gione non si è sbloccata, nonostante una 
dettagliata lettera del presidente naziona-
le dell’UNICEF al presidente della Giun-
ta Regionale Tondo.  
I bambini possono attendere, altre sono  
le priorità e gli equilibri da mantenere. 
 
 Buona lettura, 
 

    Il Comitato de “Il Noce” 
 
 
Casarsa, 14 aprile 2010 

 

Per la scelta del 5 X MILLE basta           
indicare il numero del Codice Fiscale: 

   9 1 0 0 8 5 3 0 9 3 2 
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Coordinamento regionale PIDIDA del Friuli Venezia Giulia 
 

Trieste, 14 dicembre 2009 
 

Tavola rotonda  
“PER UNA RETE DEI GARANTI 

 DELL’INFANZIA E DELL’ADOLESCENZA” 
 

Luigi Piccoli – Coordinamento PIDIDA 
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Premetto che sono uno dei due referenti del Coordinamento regionale PIDIDA del Friuli Venezia Giulia (l’altro 
è Dario Bigattin dell’Unicef), un coordinamento che raggruppa 18 associazioni operanti in regione a favore 
dell’infanzia. 
Intervengo in rappresentanza del Coordinamento nazionale PIDIDA (Per i diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza), a cui aderiscono una quarantina di associazioni. 
 
Visto e considerato che in questa tavola rotonda si parla di reti, segnaliamo che anche noi del volontariato stia-
mo attivando una rete tra i Coordinamenti regionali del PIDIDA (attualmente attivi in Lombardia, Veneto, La-
zio e Friuli Venezia Giulia). 
 
Il punto di vista del Coordinamento nazionale PIDIDA rispetto al ruolo e alle funzioni dei Garanti regionali è in 
piena sintonia con le Linee guida per l’istituzione del garante regionale dei diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza (il testo che Unicef Italia ha elaborato assieme all’INDIMI e all’Accademia Nazionale dei 
Lincei). 
In questi mesi le Linee sono state utilissime, nelle varie Regioni e Province autonome che hanno legiferato sul 
Garante, per definire buone leggi e, soprattutto, per garantire un minimo comune denominatore, poiché è ben 
chiaro a tutti che sarebbe assai complicato, un  domani, collegare a livello nazionale una ventina di potenziali 
leggi regionali sul Garante, una diversa dall’altra… 
Vorremmo inoltre ribadire che, secondo noi, un organismo regionale di tutela dei minori – si chiami esso Ga-
rante, Pubblico Tutore, Difensore dell’infanzia oppure Ufficio di protezione dei minori – ha bisogno, per poter 
funzionare bene, di risorse adeguate – non si può risparmiare infatti sulla testa dei bambini – e di poter disporre 
di collaboratori e consulenti preparati. 
L’organizzazione non deve essere rigida ma flessibile e in relazione ai compiti da svolgere, non sempre preve-
dibili, in quanto le esigenze di tutela dei minori cambiano e richiedono risposte sempre più competenti e pun-
tuali. 
Questi concetti li sottolineamo con forza in quanto in molte Regioni ci sono buone leggi su questo ruolo ma 
non sono stati ancora dappertutto predisposti e approvati i regolamenti attuativi. 
 

1. Sulla valorizzazione del diritto alla partecipazione dei ragazzi nell’attività del Garante, vorremmo innanzi-
tutto premettere che questo diritto va inserito a pieno titolo nel nuovo Piano d’azione su Infanzia e Adolescenza 
che il Governo si è impegnato ad approvare entro gennaio 2010. Chi, come noi, era a Napoli un mese fa alla 
Conferenza nazionale su Infanzia e Adolescenza, non può che esser preoccupato dalle affermazioni di alcuni 
politici rispetto alla tutela di questo diritto. 
Riprendiamo qui alcuni passaggi del documento “Le proposte delle associazioni per i diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza” che alcuni PIDIDA regionali – tra cui quello del Friuli VG – hanno presentato ai Presidenti 
delle Regioni. Il PIDIDA “propone che le Regioni attuino a tutti i livelli il principio dell’ascolto dei bambini e 
degli adolescenti sancito dall’art. 12 della Convenzione ONU, prevedendo iniziative non estemporanee che 
permettano di ascoltare le opinioni dei bambini e dei ragazzi, e di tenerne conto nei procedimenti amministrati-
vi che li riguardano. 
Come ribadito dalla stessa Convenzione i mass media possono avere un ruolo chiave per la loro crescita; per 
questo si propone di vigilare affinchè i mass media regionali, nella loro attività di informazione, trattino nel 
dovuto modo e con le dovute precauzioni e attenzioni i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza (ad es. con un 
linguaggio a misura di bambino, attraverso il rispetto delle fasce protette in tv, ecc.); che venga promossa la 
partecipazione dei bambini e dei ragazzi nella produzione stessa di TG, giornalini, siti web, ecc. 
Senz’altro positiva è l’esperienza dei Consigli comunali dei ragazzi presente in molte regioni, tra cui il Friuli 
Venezia Giulia. 
Tutti gli aspetti di una corretta partecipazione dei bambini e dei ragazzi alla vita della comunità, dettati dalla 
Convenzione internazionale e sviluppati negli anni dal Comitato ONU sui diritti dell’infanzia, costituiscono al 
contempo delle linee di indirizzo e degli standard minimi da tenere in considerazione nel momento in cui si 
consultano bambini e ragazzi. 
Come Coordinamento nazionale PIDIDA abbiamo fatto nostre queste considerazioni in tema di partecipazione 
dei ragazzi ed abbiamo approvato quest’anno un documento dal titolo “La partecipazione di bambine, bambini, 
ragazze e ragazzi: principi e standard minimi per un percorso con l’Istituzione”. 
 

2. Sul coordinamento tra l’azione del Garante e quella delle altre Istituzioni regionali, è indubbia la priori-
tà e l’importanza che ciò avvenga con il rispettivo Consiglio Regionale, a cui relazionare almeno una volta 
all’anno. Ma andrebbe anche previsto in tutte le Regioni un organismo di raccordo – come ad es. un Osservato-
rio Regionale su infanzia e adolescenza con la presenza dei principali enti pubblici e del terzo settore compe-
tenti sul campo – al pari di ciò che avviene a livello nazionale. Tale organismo potrebbe costituire un punto di 
sintesi strategica e di programmazione concordata e compartecipata per poter definire politiche per l’infanzia 
veramente efficaci. Il tutto potrebbe esser poi raccolto nel Piano Regionale su Infanzia e Adolescenza. 
Ecco perché riteniamo fondamentale che, pur nel rispetto dell’autonomia delle Regioni, venga al più presto 
istituito il Garante nazionale per l’infanzia (che si dovrà poter collegare con i Garanti regionali attraverso la 
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Conferenza nazionale dei Garanti stessi) e il Piano Nazionale d’azione (a cui dovrebbero poter far riferimento i 
Piani Regionali sull’infanzia). 
 

3. Su come non sia possibile conciliare la carica di Garante dell’infanzia con altri ruoli istituzionali, pen-
siamo che risulti molto esplicito l’art. 5 delle Linee guida dell’UNICEF, dove, riguardo l’incompatibilità, si 
afferma che “Il Garante regionale, per tutto il periodo del mandato, non può svolgere attività politica”. 
Sono dunque ruoli assolutamente non sovrapponibili perché c’è il dovere di garanzia in termini di terzietà. E 
questo è un fatto oggettivo, non soggettivo. E non è precisato contro qualcuno ma nel rispetto della legge. 
 

4. Sull’autonomia organizzativa e funzionale del Garante dal potere esecutivo sono chiarissimi gli articoli 
3 e 6 delle Linee guida sopra citate e quindi non aggiungiamo altro. 
 

5. Come PIDIDA riteniamo poi il ruolo di supporto, di stimolo e di collaborazione da parte delle associa-
zioni del Terzo settore all’attività dei Garanti regionali, altamente strategico per il bene superiore dei bambini. 
Va attivato un rapporto reciproco di fiducia, basato sul rispetto delle rispettive competenze. 
A nostro avviso il ruolo del Terzo settore dovrebbe essere anche quello di ricordare al Garante che è garante di 
tutti i bambini, nessuno escluso. A questo proposito è chiarissimo l’art. 9 – “Poteri e funzioni del Garante” – 
sempre nelle Linee guida dell’UNICEF: “Il Garante sollecita l’adozione di provvedimenti normativi a favore e 
a tutela dei diritti dei minori presenti sul territorio regionale, con particolare attenzione per le categorie di mino-
ri svantaggiati/vulnerabili, quali i minori stranieri non accompagnati, i minori diversamente abili, i minori Rom, 
i minori in istituto o diversamente collocati al di fuori della famiglia d’origine, i minori situati negli istituti pe-
nali, ecc.” 
Nei punti successivi si ricorda, poi, che “il Garante promuove iniziative per la diffusione della conoscenza dei 
diritti dei minori in collaborazione con l’UNICEF e le associazioni e organizzazioni non governative (ONG) 
competenti nel campo e mantiene costanti rapporti di consultazione con essi”. 
Sul fronte della collaborazione dei PIDIDA regionali con i Garanti regionali, va ricordata la consolidata e profi-
cua esperienza con i Garanti del Veneto e del Lazio, anche attraverso accordi organici. 
In Lombardia il PIDIDA regionale, con la preziosa e competente consulenza dell’UNICEF Italia, ha contribui-
to all’elaborazione della recente legge regionale sul Garante per l’infanzia. 
Per quanto riguarda invece il Friuli Venezia Giulia, il Coordinamento PIDIDA regionale si è costituito nel 
luglio 2008 e vi hanno aderito 19 associazioni. Da subito abbiamo proposto al Presidente della Giunta regionale 
– così come è avvenuto in altre Regioni – di sottoscrivere un documento di impegni precisi su dieci punti pro-
grammatici sui diritti dei bambini e degli adolescenti. A distanza di un anno e mezzo questo documento non è 
stato ancora firmato dal Presidente Renzo Tondo. 
In questi 18 mesi abbiamo anche dato un parere sulla bozza del Piano Regionale sull’Infanzia, ma la vicenda 
che ci ha visti maggiormente impegnati è senza dubbio quella del tutore regionale. Una vicenda sofferta e deli-
cata – non abbiamo qui il tempo per approfondirne i contenuti – ma che è emblematica della difficoltà che in-
contra il mondo del volontariato – pur se si presenta in forma coordinata – di farsi ascoltare dalle Istituzioni e di 
poter rappresentare le istanze di tutti i minori, nessuno escluso. 
In ogni caso è significativo che, dopo un anno e mezzo di intensi contatti a vari livelli con partiti di maggioran-
za e di minoranza, investendo in pazienza e determinazione, abbiamo ora ottenuto dal Presidente della Giunta 
Regionale Tondo che si chiuda al più presto questa fase provvisoria – che doveva durare solo sei mesi, anziché 
i sedici attuali…- e si passi all’inserimento di un articolo sul Garante per l’infanzia all’interno della prossima 
legge regionale per la famiglia. Come PIDIDA rimaniamo convinti dell’esigenza che ci sia una specifica legge 
regionale sul Garante ma la proposta della Giunta Regionale ci sembra comunque un buon passo intermedio, 
specie se sarà attivato un Tavolo Regionale che analizzi l’esperienza di questi quindici anni dell’Ufficio del 
Pubblico Tutore, così come ci ha promesso il Presidente Tondo. 
 
Ci piace infine ricordare come nel sito del Ministero delle Politiche sociali, nel settembre scorso, così veniva 
commentata l’approvazione di ulteriori leggi regionali (Basilicata e Umbria) e provinciali (Provincia autonoma 
di Bolzano) con cui si è istituita e regolamentata la figura del Garante: “I tre interventi – vi si legge – sono tutti 
finalizzati ad istituire una figura autonoma e indipendente che si ponga a garanzia dei diritti dei minori comun-
que presenti sul territorio regionale (o provinciale) e che nella sua attività si ispiri ai principi dettati dalla nor-
mativa nazionale e dalle convenzioni internazionali in materia. Anzi – si aggiunge – deve esser ricordato che è 
proprio in attuazione degli impegni assunti con le convenzioni internazionali sul tema dell’infanzia e 
dell’adolescenza che lo Stato italiano e, conseguentemente, nell’ambito della loro competenza, le Regioni e le 
Province autonome, hanno assunto l’impegno di istituire una figura di garanzia per i minori”. 
E questo lo dice il Ministero delle Politiche sociali, non lo diciamo solo noi del PIDIDA. 
 
Confidiamo, dunque, che si riesca a garantire in tutte le Regioni d’Italia una piena tutela dell’infanzia e 
dell’adolescenza, anche utilizzando forme e modalità diverse, ma pur sempre funzionali sì alle reali esigenze 
locali ma anche a un coordinamento nazionale attraverso questa importantissima rete che l’UNICEF ha avuto il 
compito di attivare. 
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Sul sempre più frequente sport di mettere i bambini a pane e acqua riportiamo questa 
interessante lettera. 

Io non ci sto 
 
Sono figlio di un mezzadro che non aveva soldi ma un infinito patrimonio di dignità. 
Ho vissuto i miei primi anni di vita in una cascina come quella del film "L’albero degli zoccoli". 
Ho studiato molto e oggi ho ancora intatto tutto il patrimonio di dignità e inoltre ho guadagnato i 
soldi per vivere bene. 
È per questi motivi che ho deciso di rilevare il debito dei genitori di Adro che non pagano la mensa 
scolastica. 
 
A scanso di equivoci, premetto che: 

- Non sono "comunista". Alle ultime elezioni ho votato per FORMIGONI. Ciò non mi impe-
disce di avere amici di tutte le idee politiche. Gli chiedo sempre e solo la condivisione dei 
valori fondamentali e al primo posto il rispetto della persona. 

- So perfettamente che fra le 40 famiglie alcune sono di furbetti che ne approfittano, ma di 
furbi ne conosco molti. Alcuni sono milionari e vogliono anche fare la morale agli altri. In 
questo caso, nel dubbio sto con i primi. Agli extracomunitari chiedo il rispetto dei nostri co-
stumi e delle nostre leggi, ma lo chiedo con fermezza ed educazione cercando di essere il 
primo a rispettarle. E tirare in ballo i bambini non è compreso nell’educazione. 

 
Ho sempre la preoccupazione di essere come quei signori che seduti in un bel ristorante se la prendo-
no con gli extracomunitari. Peccato che la loro Mercedes sia appena stata lavata da un albanese e il 
cibo cucinato da un egiziano. Dimenticavo, la mamma è a casa assistita da una signora dell’Ucraina. 
 
Vedo attorno a me una preoccupante e crescente intolleranza verso chi ha di meno. Purtroppo ho 
l’insana abitudine di leggere e so bene che i campi di concentramento nazisti non sono nati dal nulla, 
prima ci sono stati anni di piccoli passi verso il baratro. ln fondo in fondo chiedere di mettere una 
stella gialla sul braccio agli ebrei non era poi una cosa che faceva male. 
 
I miei compaesani si sono dimenticati in poco tempo da dove vengono. Mi vergogno che proprio il 
mio paese sia paladino di questo spostare l’asticella dell’intolleranza di un passo all’anno, prima con 
la taglia, poi con il rifiuto del sostegno regionale, poi con la mensa dei bambini, ma potrei portare 
molti altri casi. 
 
Quando facevo le elementari alcuni miei compagni avevano il sostegno del patronato. Noi eravamo 
poveri , ma non ci siamo mai indignati. Ma dove sono i miei compaesani, ma come è possibile che 
non capiscano quello che sta avvenendo? Che non mi vengano a portare considerazioni "miserevoli". 
Anche il padrone del film di cui sopra aveva ragione. La pianta che il contadino aveva tagliato era la 
sua. Mica poteva metterla sempre lui la pianta per gli zoccoli. (E se non conoscono il film che se lo 
guardino..) 
 
Ma dove sono i miei sacerdoti. Sono forse disponibili a barattare la difesa del crocifisso con qualche 
etto di razzismo. Se esponiamo un bel rosario grande nella nostra casa, poi possiamo fare quello che 
vogliamo? Vorrei sentire i miei preti "urlare", scuotere l’animo della gente, dirci bene quali sono i 
valori, perché altrimenti penso che sono anche loro dentro il “commercio”. 
 
Ma dov’è il segretario del partito per cui ho votato e che si vuole chiamare "partito dell’amore". Ma 
dove sono i leader di quella Lega che vuole candidarsi a guidare l’Italia. So per certo che non sono 
tutti ottusi ma che non si nascondano dietro un dito, non facciano come coloro che negli anni 70 
chiamavano i brigatisti "compagni che sbagliano". 
 
Ma dove sono i consiglieri e gli assessori di Adro? Se credono davvero nel federalismo, che ci diano 
le dichiarazioni dei redditi loro e delle loro famiglie negli ultimi 10 anni. Tanto per farci capire come 
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pagano le loro belle cose e case. Non vorrei mai essere io a pagare anche per loro. Non vorrei che il 
loro reddito (o tenore di vita) venga dalle tasse del papà di uno di questi bambini che lavora in fonde-
ria per 1200 euro mese (regolari). 
 
Ma dove sono i miei compaesani che non si domandano dove, come e quanti soldi spende 
l’amministrazione per non trovare i soldi per la mensa. Ma da dove vengono tutti i soldi che si muo-
vono, e dove vanno? Ma quanto rendono (o quanto dovrebbero o potrebbero rendere) gli oneri dei 
30.000 metri cubi del laghetto Sala. E i 50.000 metri della nuova area verde sopra il Santuario chi li 
paga? E se poi domani ci costruissero? E se il Santuario fosse tutto circondato da edifici? Va sempre 
bene tutto? Ma non hanno il dubbio che qualcuno voglia distrarre la loro attenzione per fini diversi. 
Non hanno il dubbio di essere usati? È già successo nella storia e anche in quella del nostro paese. 
 
Il sonno della ragione genera mostri. 
 
lo sono per la legalità. Per tutti e per sempre. Per me quelli che non pagano sono tutti uguali, quando 
non pagano un pasto, ma anche quando chiudono le aziende senza pagare i fornitori o i dipendenti o 
le banche. Anche quando girano con i macchinoni e non pagano tutte le tasse, perché anche in quel 
caso qualcuno paga per loro. Sono come i genitori di quei bambini. Ma che almeno non pretendano 
di farci la morale e di insegnare la legalità perché tutti questi begli insegnamenti li stanno dando an-
che ai loro figli. 
 
E chi semina vento, raccoglie tempesta! 
 
l 40 bambini che hanno ricevuto la lettera di sospensione servizio mensa, fra 20/30 anni vivranno nel 
nostro paese. L’età gioca a loro favore. Saranno quelli che ci verranno a cambiare il pannolone alla 
casa di riposo. Ma quel giorno siamo sicuri che si saranno dimenticati di oggi? E se non ce lo voles-
sero più cambiare? Non ditemi che verranno i nostri figli perché il senso di solidarietà glielo stiamo 
insegnando noi adesso. È anche per questo che non ci sto. 
 
Voglio urlare che io non ci sto. Ma per non urlare e basta ho deciso di fare un gesto che vorrà dire 
poco, ma vuole tentare di svegliare la coscienza dei miei compaesani. 
 
Ho versato quanto necessario a garantire il diritto all’uso della mensa per tutti i bambini, in modo da 
non creare rischi di dissesto finanziario per l’amministrazione. In tal modo mi impegno a garantire 
tutta la copertura necessaria per l’anno scolastico 2009/2010. Quando i genitori potranno pagare, i 
soldi verranno versati in modo normale, se non potranno o vorranno pagare il costo della mensa resi-
duo resterà a mio totale carico. Ogni valutazione dei vari casi che dovessero crearsi è nella piena di-
screzione della responsabile del servizio mensa. 
 
Sono certo che almeno uno di quei bambini diventerà docente universitario o medico o imprenditore 
o infermiere e il suo solo rispetto varrà la spesa. Ne sono certo perché questi studieranno mentre i 
nostri figli faranno le notti in discoteca o a bearsi con i valori del "grande fratello". 
 
Il mio gesto è simbolico perché non posso pagare per tutti o per sempre e comunque so benissimo 
che non risolvo certo i problemi di quelle famiglie. Mi basta sapere che per i miei amministratori, per 
i miei compaesani e molto di più per quei bambini sia chiaro che io non ci sto e non sono solo. 
 
Molto più dei soldi mi costerà il lavoro di diffamazione che come per altri casi verrà attivato da chi 
sa di avere la coda di paglia. Mi consola il fatto che catturerà soltanto quelle persone che mi onore-
ranno del loro disprezzo. Posso sopportarlo. L’idea che fra 30 anni non mi cambino il pannolone in-
vece mi atterrisce. 
 
Ci sono cose che non si possono comprare. La famosa carta di credito c’è, ma solo per tutto il resto. 
 
Un cittadino di Adro 
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CESFAS:  il nostro “Centro Servizi Famiglie accoglienti e solidali” è stato segnalato nel 
sito dell’Osservatorio Nazionale sulla Famiglia come una delle buone pratiche. 



“IL NOCE” / Aprile 2010 N. 54 Pag.  10  

 

MANIFESTO DEL VOLONTARIATOMANIFESTO DEL VOLONTARIATO  

RETIRETI  
 

Vogliamo un volontariato che faccia 
della collaborazione tra OdV ed 
altre organizzazioni di settore un 

obiettivo comune su cui impegnarsi 
insieme.. 

 
Auspichiamo un volontariato che 

sappia relazionarsi con le istituzioni, 
rispettando i diversi ruoli per ben 

influire sulle politiche locali ed incide-
re sui bisogni. 

GIOVANIGIOVANI  
 

Vogliamo un volontariato che sappia dare spazio 
ai giovani, proponendo loro esperienze significati-

ve, favorendo la nascita di associazioni di 
giovani ed il ricambio generazionale nel go-

verno delle OdV. 
 

Un volontariato capace di interagire 
positivamente con le scuole, proponen-
do esperienze di solidarietà come parte 

dei percorsi educativi e didattici. 

CITTADINANZA ATTIVACITTADINANZA ATTIVA  
 

Vogliamo un volontariato capace di 
promuovere la cultura della solidarietà, 
della collaborazione, della cittadinanza 

attiva, con determinazione nei con-
fronti di tutta la popolazione.. 

 
Un volontariato che agisca attraverso la 
comunicazione ed offra un corretto e-
sempio, sia nella vita associativa che 

nella quotidianità di ciascun volontario. 

COMPETENZECOMPETENZE  
 

Vogliamo un volontariato compe-
tente e consapevole delle proprie 

potenzialità e del proprio ruolo, ca-
pace di costruire e valorizzare sa-
peri, professionalità, esperienze. 

COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE  
 

Vogliamo un volontariato capace di 
comunicare con efficacia la propria im-
portanza nella società nonché valoriz-

zare, rendere visibile il grande contribu-
to che apporta alla coesione sociale. 

PARTECIPAZIONEPARTECIPAZIONE  
 

Vogliamo un volontariato presente, ca-
pace di mettersi insieme, delegare, 

costruire meccanismi di partecipazione 
democratici e trasparenti; in grado di 
controllare e stimolare l’azione delle 

istituzioni. 

INNOVAZIONEINNOVAZIONE  
 

Vogliamo un volontariato capace di in-
novarsi ed innovare, di recepire i nuovi 
bisogni e di cercare risposte efficaci. 

 
Un volontariato in grado di affrontare le 
nuove complessità attraverso strategie 

di rete e che sappia utilizzare, a fini de-
mocratici e solidali, le potenzialità offerte 

dalle nuove tecnologie. 

RISORSE ECONOMICHERISORSE ECONOMICHE  
 

Vogliamo un volontariato capace di 
richiedere ed ottenere le risorse eco-

nomiche necessarie per il proprio 
funzionamento e per la realizzazione 

di progetti di sviluppo. 
 

Un volontariato che sappia attingere 
a fonti pubbliche e private, regionali ed 
extra regionali, attraverso meccanismi 

imparziali e trasparenti. 

11  
22  

33  44  

55  66  

77  88  
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il 5 x 1000 ... 

… per IL NOCE 

Grazie ai 420 sostenitori  
che nel 2008 

ci han permesso 
ci ricevere 

15.403,87 euro! 
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Riportiamo la relazione delle attività svolte nel 2009 dalla Commissione Minori 
dell’Osservatorio Sociale di Casarsa, a cui la nostra associazione garantisce il coordinamento. 
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La relazione 2009 dell’Osservatorio Sociale di Casarsa  
è consultabile nel sito www.comune.casarsadelladelizia.pn.it 
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 Complimenti a  
Eleonora per la  
SOLIDALE  
INIZIATIVA !!! 
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Vieni a visitare periodicamente il nostro sito:  
 

www.ilnoce.it 
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Da: «Progetto Pollicino» - Palermo 

“ I nostri “pollicini” hanno avuto la possibilità  

di attraversare il bosco, senza paura,  

hanno imparato a superare le difficoltà, 

anche con fatica e superando le prove inevitabili 

che hanno incontrato sul loro cammino. 

Il nostro compito è stato quello di dare loro 

un “pezzo di pane” da poter sbriciolare 

per non perdersi, tanta fiducia, tanto amore 

e tanta comprensione. 

Una volta superato il bosco il distacco 

è stato inevitabile, ma se i nostri insegnamenti 

ed i nostri consigli sono stati buoni 

il finale della favola di Pollicino 

continuerà a realizzarsi. 

Potranno camminare “a testa alta” 

sulle strade della vita, non vivranno più 

di stenti fisici, affettivi e morali, 

e noi saremo sempre li, nei nostri centri, 

ad aspettarli con il loro “tesoro”. 


